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RMALE P O L I T Ï C O - L E T T E R A H I O 

LE ASSOCIAZIONI SI RICEV< 
in Firmsè alla Direzione del Giornale, 
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nmSTJhT&t® DELLE VOTAZIONI 
^£S COLLEGI fetETTOMLi pT PmENZE 

Chi mai per quanto, sia ottuso d'intelligenza, può 
sconoscere che il desiderio di tutta Italia'è, la guerra­

guerra energica, franca, nazioauie e per conseguenza di 
tattica o d'insurrezione ad un tempo? Eppure i più dei 

Y NKLL' ADUNANZA DfiL 21 NiìVEMBUE 1S4S. 

Se«Idne del la l l c tropol l tana 
Elettori N. 730. Votanti iV. 373. 

1 Avv, Vincenzo Mandrini . Voti N. 
2 Prof. Emilio Cipriani . . . » 
3 Avv, Leopoldo Galeotti, . • » 
A Ayv. Marco Tabarrini . . . B 
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97 
60 
42 
38 

Elettori N. 497. Fotonfc'/V. 81i0. 
4 Avv. Hestituto Trinci . ../ ,­ Voti K. 73 
2 Mariano D'Ayala. . . . » 37 
3 Filippo Decanti . . . . , ­ » ' Si 
1 Giuseppe Vent urucci . . . » H 

Sezione di li. Maria Novella 
Elettori N. 489. ■ Votanti N. Ì99 

\ Prof. Ferdinando Zannetti . Voti N. ­H 0 
5­Don Ned Corsini. ­ . , « 72 
3 Avv. Gaspero Capei . . ,, » ' ' 3 
4 Prof, Emilio Cipriani ­ . „ % 

Sezione di S. Frediano , 
Elettori N. 427. Votanti N. 166. 

4 Raffaello Busacca ' . . Voti N. 82 
2 Francesco Costantino Marmocchi » 30 
3 Prof. Ferdinando Zannetti , , ■ » 18 
4 Pietro' Thouar ■'­;* " . /» .:. ' ; ^ 1 7 

Sezione di S. Lorenzo 
Elettori N 411. VotantiN. 196. 

4 Avv. Celso Marzucchi . . Voti N. 118 
2 Ferdinando RanaHi . . . » 33 
3 Prof Ferdinando Zannetti . . » 24 
4 Prò£ Emilio Cipriani . . . » 8 

Sezione ill S. Fel ic i ta 
Elettori N. 349. Votanti AT, 141. 

| Avr. Leopoldo Galeotti . Voti N. 48 
2 Cav. Emanuelle Basevi ' . » 18 
3 Prof. Ferdinando Zannetti . . » ' 9 
4 Pietro Thouar . . . . » 8 
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Ecco i resultati delle prime votazioni nei collegi elet­

torali di Firenze. Essi non sono quali ihbisogno del tempo 
e il bene della Toscana richiede. Utìagiusta indignazione e 
molto gravi apprensioni si'svegliano. Se i buoni cittadini 
non vogliono vedere accendersi anche in Firenze la face 
della discordia duòpo è che ^intèndano. Ormai conoscono 
<*hiha fatto male prova nella passata Assemblea; e sanno 
che per averla migliore, per sodisfare gli ardènti desideij 
del popolo, bisogna cambiare uomini. Anche questa volta 
si può dire scarso il numero degli elettori venuti a dare 
il volo, benché in generale èia slìblo;superiore a quello 
dell'altra volta. Or dunque adempiano" tutti il loro do­

vere; e i voli che qui si vedono sparsi .'si qccuraulino su 
chi non tradì nella passata Assetóbleà' le speranze della 
Toscana, su chi non votò pei poteri straordinarj, per la 
malaugurata legge sulle associazioni politiche. Un1 As­

sembla quale potrebbe essere temibile se si considera 
il primo squittinio, sarebbe il segnale di una rivoluzione. 
Sperda il cielo il tristo augurio; e gli elettori non fac­

ciano che una puntigliosa ostinazione ponga a repenta­

gho la quiete e il bene delia Toscana. Non è molto che 
per somntia Ventura essa scansò un pericolo dei più gravi 
ottenendo un Ministero popolano. I recenti fatti di Roma 
lo mostrano chiaramente; e più chiaramente avrebbero 
già dovuto mostrare a chi dovevano senza esitazione 
affidarsi ora le .sodi del popolo toscano. Gl'inerti si 
sveglino, i dubbiosi si rinfranchino, gli altri faccian 
Benno; eia Toscana sarà salva anche questa volta. 

' . 

nostri gpverhi hanno operato cotûe se aoo avessero 
nella veritàdi questo general desiderio, di questa specie 
d1 intuizione ' de' popoli, i quaii sentivano e sentono che 
virtualmente è compresa in essa la indipendenza, la na­

zionalità, la giuria della patria comune. $ veroche visi 
sono determinati, ma lentamente, a malumore, ma per­

dendo le più propizie, ìtì più certe occasioni, non incal­

zando il nemico vinto, scoraggiato, in'disordine, lascian­

dogli tempo a riannodarsi, ed aperte e libere, vie per es­

ser soccorso, non vedendo 0 sdegnando l'opportunità 
della rivoluzione Viennése finché questa fosse caduta. 

Qualunque siasi la cagione di taati errori incalza­

tisi l'un l'altro e maggiori più sempre, non è facìl cosa 
indicare, né gioverebbe gran fatto, perchè que'fallì stan 
nelpassatoche l'onnipotenza stessa non può far che non 
sia. A noi basta notare che nel cadere di Vienna i ne ìlici di 
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ogni libera cosa, gli avversar] feroci d' ogni bene de'po­

poli, speravano lo spirito ­nazionaie cadesse egli pure in 
ogni parte d' Europa. E già ne menavan trionfo, già irri­
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devano le speranze de' buoni, quand' ecco Roma, l'eterna 
città si leva ad un tratto come un gigante impaziente 
delle catene dì cui vuol cingerlo una miriade di Pigmei. 

Le vie della Provvidenza sono profonde, imperscru­

tabiii, è vero,, ma in questp avvenimento .inaspettato e 
tremendo si mostrano sì trasparenti che ben sarebbe 
senza intelletto colui che negasse vederle, e seguirle. 

Vienna è caduta; e che perciò? Se il suo Parla­

mento avesse bene inteso le necessità di quel caso su­

premo, non avrebbe vietato al popolo d'annientare i 
soldati del Belvedere, arrestata la marcia vittoriosa dei 
Maggiari, e Vienna starebbe ancora, né sarebbe ora in­

sanguinata dal più tristo carnefice di cui possano van­

tarsi i governi assoluti. Una crudele, una inesplicabile 
fatalità ha fatto sinora che ì popoli abbiano più sicuro 
criterio di coloro che li hanno capitanali. Iu Italia, in 
Germania, iu Francia stessa è stato così: e noi V avver­

tiamo perchè l'esperienza non vada perduta, e non si 
abbia più a deplorare il sangue, le sostanze e V eroico 
valore si largamente ed invano profusi da' popoli. 

"Vienna è caduta, e che perciò, ripetiamo? La rivo­
luzione, questo decreto della provvidenza, è forse ca­

duta con essa? Tutta la Germania freme e s'agguerrisce, 
gli ungheri sono in armi, minacciosi, innumerevoli... E 
poi che importa cercare cagioni di speranza fuor di noi? 
Chi vuole fortemente, ottiene; solo chi fida in altri è de­* 
luso. Dio ci ha dato una terra bella e cara su tutte, una 
terra che si ridesta dal lungo e mortale suo sonno; seguia­

mone, provochiamone, aiutiamone gli sforzi e saremo.. 
Venezia, memore dell* antica grandeiza, sta, combatte e 
vince; Sicilia giura seppellirsi più presto che piegarsi al 
sanguinoso suo despota; Sicilia òhe ha suggellato il suo 
giuramento cogl1 ihcondj e col sangue; e Homa ha rispo­

sto alla voce delle sorelle con quel grido istesso che una 
volta cangiava i destini del Mondo. 
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In essa il voto comune designava certi nomi pel 
Ministero, e fra primi quello di Mamiani. Se non andiamo 
errati nel credere di ben conoscere la tempra dell' ani­

mo suo, Mamiani non accetterà. Anche allora clV egli 
avesse mente suprema quanto le circostanze, l'indole 
sua non risponde alle circostanze medesime. Le sue pa­

role suonarono generose, i fatti non corrisposero mai. 
Lasciò il Ministero in maggior disordine di quello in cui 
Taveva trovato; e Fabbri Eduardo, nome immaculato, 
che la piccola nube cagionata dall'aver egli accettato 
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e partito il peso degl'affini con,uomini i quali non po­

ia tanto im­
1 

levano consonare con lui, dica in qual confusione tro­

vasse le cose amministrative: tal confusione da fargli 
impiegare un tempo prezioso a 'regolarla di qualche 
maniera. 

Il popolo ha chiam&b Mamiani; 
pfetb di fretta, in tanto #ìs%no di uoipi.nf» quello, che b 
pure parlato a favor deihHguei?a,<erap,pareva un ves­

sillo per lui. il popolo ad animo più pacato vedrà chele 
più belle parole vïïote di fatti son bolle di: sapóne, e non 
più; e che quel ministro noi» seppe e non volle ­ e forse 
perchè non osò ­ usare Y unico modo ctìe avrebbe indotto 
il sommo Pontefice a dichiararla, 0 a non impedire che, 
si facesse. In certi frangenti chi si lascia arrestare da 
riguardi che possono çompt;omettêfei destini d­una na­

zione, lasci la sua volta'tóògo egli pure a menti più ri­

solute, a menti le quali prepongono ad ogni altra cosa 
del mondo la patria salute. Quale individualità, e sia 
pure la più grande, la più venerata di tj^te, può met­

tersi in pari bilancia con l'esistenza, con' la prosperità, 
con ia glori» d'Italia ? E non dobbiamo noi esser de­

voti a questa gran madre piuttosto che ad un uomo 0 
ad un altro ? Dio ha fatto T uomo perituro e non'1' urna­
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nità; le nazioni son p^rti integranti di questa e noi non 
possiamo, né dobbiamo contrastare al decreto di Dio. 
Questa sarebbe la vera, Tinespiabile ribellione. 

I Romani presenti, degnissimi degli antichi, l'han 
dimostrato. Lo dimostrino del pari quelli a cui questo 

'popolo generoso affida le proprie Sorti; e perchè il peso 
e fa Vesponsabilità che gravan sovra esso non li sgolnfiém­

tino, veggano questo popolo stesso aspettare in Silenzio 
« a guisa di Lion quando si posa » per non turbare le loro 
lucubrazioni, ma pronto sempre a lanciarsi ruggendo 
nella piena sua forza, alla prima chiamata. 

II Pontefice intorniato da consiglièri infedeli; dai di­

plomatici di quasi tutte le potenze, resiste al voto de'suoi! 
Qual maraviglia? I primi son servi ligi e vilissimi dei se­

condi, perchè non sarebber senz'essi; hanno abiurato Iu 
patria, non han viscere umane ; e l'altre potenze temono 
che questa misera Italia s'elevi a dignità di nazione; è 
non basta alla cupa ed avida anima loro ch'Ella abbia 
languito per secoli, reietta, insultata, schernita per pu­

nirla d'averle domate prima e incivilite poi; vogliono 
ricalcarle sul capo la corona di Cristo, vogliono dividerne 
le vestimenta com'banno fatto sinora, nudarla, piagarne 
le membra e renaerla contennenda in faccia alle genti. 
Mio Dìol questo pensiero dovrebbe scuotere le fibre d'un 
morto; e non iscuoterà quelle del capo delia religione, 
di quella religione che grida villoripsamente in tutti i 
cuori « Siate fratelli, e sollevate gli oppressi? 
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IV UftCilIFIlI t E KOSSUTH 
(Vedi t:Alba qi Jerl. ) 

i 

IV. 
L'Austria era abbaltula, ma non vinta ancora. Essa aveva 

ceduto dinanzi alla rivohizione, ma a solo ometto di poterla 
meglio padron^giare e sconfiggere. Mettermeli aveva dovuto 
fuggire drt Vienna, ma regolava sempre i destini dell' Impero 
da Londra. Un ministero responsnbile dì fïiihte alla nazione 
risiedeva in Vienna, ma il governo della cosa pubblica era 
nell« mani della Camarilla. 1/ Imperatore aveva giurate le 
ffimose foneessioni del Marzo, jna colla ferma intenzione di 
ritirarle e ristabilire l'antieo ordine dì coŝ  non appena K» 
avesse potuto. *■ 

L'Austri», rinfrancata appena dal suo primo sgomento, 
meditava vendetta contro i popoli ohe avevano saputo incu­
tergliene, e si accingeva a compierla in modo veramente me­
raviglioso. Essa si rivolgeva anche questa volta al suo antioo 
e migliore alleato, il tempo; e i popoli stoltamente fidenti 
nelle sue pr­mess*'gliel conredevano amplissimo, Mal'Au­

' » 

\ . ' ■ 

1 

s 

' 1 

■■> 

> 

file:///WHl1P


* ' 
i . 

L- I 

*~*4* 

- J 

Stria ne profittava sapientemente, e procedeva lìbera e imper 
turbata ai subì perfidi fini. Wiridistìhgriìu doveva Servir 
strumento per reprìmere i moti nazionali degli Slavi, 
tzky per spegnere la rivoluzione italiana, e le orde croatap# 
pmyre gli ungarcsi ed uccidere in Vienna le nascenti li 
dell* Impèro. 

Ma 1* odio e la vendetta che l! Austria covava nel* #M3 
era sovra tutto rivolto contro gli Ungaresi. Essi infa# ^on 
avevano peranco distrutto ogni vincolodidipendenzarfflrtflitt­

pero, ina la loro autonomia era disfatto quasi eompleTa. Essi 
non avevano fino allora richiamate le loro truppe doU'Italiaj 
avevano però ricusato formalmente di sorpministrarne di 
nuove per quella guerra fratricida. Essi si protestavano 
pronti a sopportare qualche porte proporzionalo delle spese 
complessive dello Stato, ricusavano jìerò costantemente di 
assumere qualsivoglia parte del debito pubblico austriaco. 
Essi riconoscevano iri fine a loro re V Imperatore, ma1 si 
erano procurati governo ed amministrazione propria, ed ave­

vano conquistato libertà e signoria piena di se medesimi. 
L' Austria meditò di­vendio^rsi, di togliere all'Ungheria 

tutti questtbeniedi ridurla all'antico servaggio. Ma come che 
le cose d'Italia, sebbene volgessero per lei alla meglio, non era­

no peranco terminate^nè pienamente assicurate, essa non ardì 
gettare da bel principio la maschera ed agire palesemente, ma 
amò meglio infingere ancora e lavorare di soppiatto alla ruina 
dell' Ungheria, dissimulando le sue inique mene. È peraltro 
notevole l'arte diabolica e gesuitica che seppe porre in 
opera per giungere al suo perfido intento* La finezza e le 
astuzie adoperate daW Austria nelP ordire la trama d'in­

ganni e di delitti òhe preparava alla misera Ungheria, hanno 
provato un'altra volta come esisasappia accoppiare la rapa­

cità dell' tìvvoltnjo coli'astuzia della volpe. 
.1 regni di Croazia e di SUvonia ed'il Granprìncipato' 

di Transilvania, i primi per diritto, il terzo per elezione 
formavano parte integrale della corona ungarese, e veni­

vano quindi dopo le concessioni del Marzo a soggiacere alla 
autorità del Ministero mnggiano. Questi popoli chiedevano ad 
alta voce l'equiparazione di tutte le nazionalitàj ma Tele­

mento aristocratico e conservatore che aveva ancora il pre­

dominio nel Governo enei Parlamento, geloso di serbare la 
supremazia maggiara,sui popoli soggetti alla medesima, do­

minazione, ricusava di accedere alle giuste esigenze di questi 
popoli, e si ostinava nell'accarezzare i( propri titoli ed i pro­

pri privilegi. Ma queste misure improvvide ed impolitiche 
dovevano desiare il malcontento dei, popoli e rinnovare la lotta; 
fino allora permanente in Ungheria della razza signora colle, 
soggette. Slavi i popoli della Croazia e della Slavonia, Slavi 
gl'Illirici^ ed i Raizi, ed i Serbi, ed iSlovai­hi; l'Ungheria sj 
trovava cinta da un cerchio di popoli slayi, Ì quali serbavano 
nel suo proprio seno un potente ausiliare; imperocché, come 
tutti salino, cinque soli frai 14 miglioniche abitano l'Unghe­

ria e lo Transilvania sono maggiari; il resto; eccettuatone if 
ramo Sassone di Transilvania, appartiene alle varie famiglie 
della razza slava. 

Opportuno, oltre ogni dire, giungeva questo malcon­

tento dei­popoli Slavi alla Camarilla di Vienna, la quale, 
per frenare il moto separatista del Parlamento ungarese, 
aveva qualche tempo prima della rivoluzione di Marzo, 
nominato il suo fidalo satellite Feld­maresciallo Barone 
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Jellachich a Rano di Croazia. Questo uomo dotato di somma 
energia e di non comuni talenti,1* nudrito e accarezzato 
da quella Corte alla quale portava uno di quegli strani 
e favolosi affetti, che la storia nota sovente nei servi della 
Casa d'Augsburgo, doveva riuscire di'strumento nelle mani 
del Gabinetto df Vienna per uccidere ia libertà e P indipen­
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denza dell'Ungheria, e sottometterla di bel nuovo al giogo 
paterno del suo vecchio padrone. 

L'Austria attizzando il malcontento dei popoli, ecci­

tandoli ad insorger^ e mettendo alla loro testa uh uomo di 
tempra siffatta, muoveva vall'Ungheria una guerra perfida 
ed occulta, la quale sotto il mentito colore di una lotta 
delle nazionalità, non era invero altra cosa che una guerra 
di meri interessi dinastici. Quindi è che la lotta che si pre* 
parava all' Ungheria non era lotta di popolo contro poprtlo; 
ma di principi contro popoli mediante P istrumentó di altri 
popoli ; era in una parola la lotta della reazione contrt) il pro­

gresso, dell'assolutismo contro la libertà. 
Con quanta astuzia infernale e con quanta perfidia fosse 

condotta una siifutta guerra, si vedrà chiaramente nell'arti­. 
colo seguènte. 

Ci affrettiamo di riprodurre un articolo della CVmcordia, 
il più distinto ed accreditato Giornale di Torino, col quale in 
gran parte si accordano i nostri principii. La Concordia, fa­

cendo giustizia alle esigenze del tempo, accetta sinceramente 
la Costituente italiana colla base del suffragio universale tal 
qufle fu proclamata dal Ministero Montanelli. 

Quésta franca e leale adesione della Concordia, del­
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Porgano che rappresenta l'idea Giobertianà, serva d'esempio 
e di leatónè Ì ^ l # o che pe^ iè ido in fe opposiziftì^in­
sensa|a^;;si|lôfntttica controffrii stero f t ^ n o , avviano 
il éoiìcelipdtóllift Costituente1^ espo proofatata. 

Nelle epoche di rivoluzione corno la nostro i fatti anti­
cipano spesso lo previsioni, e alò che Ieri era appena doto 
sperare, oggi non tò^a più al hftôgno e cpme vieto cade (fi 
oblìo e Cede i l posto a cose più pliiove eippportune. 

Ora: in circostante silTatte^ $ quasi inconcapibile cuniW 
uomini non del tutto sforniti dirireltetìfre1 di sttfdi persistano 
a disconoscere il tempo che corre e gli avvenimenti che pre­

cipitano, e si ostinino a voler tnarciare a ritróso dello corrente, 
ed a non cedere terreno che a malincuore e fuor di propo­

sito; piegandosi oggi soltanto a quelle esigenze che erano 
ieri sentite, ma che oramai non sono più di stagione. 

Questi fiacchi ed illusi che a guisa di lumache proce­

dono a,stento ed à rimorchio del" tempoj che nel settembre 
volevano la Monarchia consultiva, quando il popolo la voleva 
rappresentativa; che .allo scoppiar della guerra sorridevano 
alP.unità sotto allo Scettrb Sabaudo, era necessaria la lega; 
che predicavano la lega quando era il tempo delta federazione; 
oggi che la Costituente è proclamata dai pppoli, bandita da) 
Governo Toscano, accettata dal Pontefice 6 poco meno che ac­

colta dagli altri Stati d'Italia, oggi finalmente, solleciti di ri­
muovere questo santo ed unico vessillo che rimanga alla sa­

lute d'Italia, oggi si pronunziano per la federazione. 
Uomini' timidi e inetti, con voi non abbiamo più nulla a 

che fare; voi non siete dei tempo, siete un anacromsmo, siete 
un vero /bor d'opéra. 
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« Il nostro principio;, il fine supremo è e sarà sempre 
P(/tritò lla\\ma< Ptondlmeno comprendendo al pari di* qua­
lunque quanta anarchia e. quanto danno cagionerebbe il vo­
ler giungere immediatamente ad attuare quel sommo dise­
gno, nui proclamammo fin da principio la federazione degli 
stati italiani copie un gran passo obesi farebbe verso la meta 
suprema. 

« Un'altra causacheçimossea prppugnarealacremente 
la federazione fu quella di togliere ai governi italiani qualun­

que pretesto di tiepidezza nel recare il loro contingente pro­

porzionato alla guerra. Che anzi, spingendo fino all' ultimo 
punto il postro desiderio di conciliazione, dicemmo aperta­

mente che volavamo in essa rappresentati, ugualmente gli 
interessi de' popoli e quelli de' principi, e aderimmo formal­

mente al programma spiegato dal Congresso Federale di To­

rino. 
« Ora chi crederebbe che la federazione, ia^uole tìVrebbe 

dovuto immediatamente concludersi fin da quando si parlò 
la prima volta d' entrare risolutamente in campo per la na­

zione, chi crederebbe che la federazione è anthe in questo 
momento lontana dol vedersi attuata, e che la prima difficoltà 
muove appunto da quel governo che primo e quasi solo, si 
può dirp, ha combattuto per P Italia? 

r ' 

« Noi non sappiamo quella che i nostri Ministri rispon* 
der^nno all'invito che ìpro.fa, come agli altri governi italiani, 
quel di Toscana a dichiararsi sui seguenti tre punti : 

1. Se convengono nelP iniziare la Costituente Italiana 
per provvedere frattanto .ai bisogni della guerra d'indipen? 
denza. 

M 

2. §e credono* che i deputati debbano essere scelti dal 
suffragio universale, come la Toscana si propone di fare. 

3. Se vanno d* accordo chele questioni d'ordinamento 
interno s'aggiornino tutte fino alla cacciata dello straniero* 
senza che alla Costituente iniziatrice sia vietato preparare gli 
elementi per la loro più facile soluzione. 

« In quanto a noi, poiché per "nostra mala ventura il mi­

nistero non seppe disporre e riprender la guerra quando 
venne 11 momento: e polche col differirsi di essa le diitìcoltà 
pel Piemonte si fanno sempre più grandi, noi ammettiamo la 
necessità che si raduni, quanto primaja Costituente Italiana 
collo scopo assegnatole dai minis.tri toscani. 

« Non faremo neppure ostacoli in quanto al voto univer­
sale, come non ne abbiam fatto quando si trattò dì fissar la 
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basi delle elezioni per la Costituente del regno Italico, 
<t Loderemo finalmente senza restrizione la forte pruden­

za con cui i ministri Toscani dividono la Costituente Italiana jn 
due stadii. Al secondo dei quali s'aggiorneranno tutte le qui­

stionì d'ordinamento interno, limitandosi puramente il primo 
stadio alla discussione delle quistioni relative all' acquisto 
dell' indipendenza. 

a Noi stimiamo che il grande Gioberti e gli filtri insigni 
uomini del Congresso torinese non Vorranno porre ostacoli 
al pronto attudmento di queste basi. Tanta è In fiducia che 
abbiamo nel loro carattere, unicamente sollecito di fare 11 
maggior ben* dell' Italia I E facciam voti, ancora una volta, 
perchè la riunione delle due bandiere federali spiegatesi in 
Piemonte, e nella Toseana non tardi adesserftun fatto; un 
fatto di buon augurio pel prospero ravviaruento delle patrie 
sorti, miseramente compromesse in questo momento. « 
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ÏVORNO —20 Nov. (Com Li».): 
Questa mattina a ore \0 antimeridione là Guarda Na* I 
^ in buon numero si è riunita nella Piazza d'Arrtie al­ 1 

l'oggetto di esser passata in rivista dal nostro benemerito I 
Govorpatore Pigli. Schieratasi militarmente ed eseguite di­1 
vwgfl militari evoluzioni comandate dal Colonnello La Ceci­ 1 
Ila con precisione, il Governatore accompagnato dallo Stato ! 
Maggiore di detta Guardia è uscito dal suo Palazzo di resi* i 
denza àctìóltojda a/?pfaùsi ed miòa, per parte dei numerosi I 
spettatóri che assistevano a questa imponente parata, ed ha j 
percorsa la linea esaminando ed encomiando la Guardia. 1 
Era da osservarsi alla testa di essa la nuova Compagnia de­ 1 
gli ArtiglierifConìandflUdàit hìfoc^i^i^ViflCfliitoCalegari, | 
di cui uno fra loro vestiva il novello figurino dì detto corpo 1 
che per la grazia, sveltezza e omogeneità di colori ha sim­1 
patizzato generalmente. Nel tempo della rivisto una dimi). | 
strazionè ha tfîruto ' luog? per parte <ii 'molto popolo 1 
con bandiere e cartelli ov'era scritto. ­ firn il nostro] 
Deputato Guerrassi. - fiutì MnntaMIL - Hvà Jdriano 
J>olt ­ Ffa* Piâlra Mm& ­ FM Luigi Fabbrt ed altri.. \ 
Traversando la Piazza si è fermata alla dimòra del" Pìgli ac­

clamandolo. Finita la rivista II Governatore d'alia t'errazzn 
ha assistito allo sfilare della Guardia, che si è poF scipita 
ritornando'ciascuno ai proprii­ quartieri. 4 

1er ffspa qui çt̂ Ç luogo una magnifiç$ dimostrazione. La 
popolatone intera percorse le vie del Paese con fiaccole, por­

tando ip trionfo il ritratto del Prof. Montanelli, e gridando 
« viva il Deputato Montanelli, viva la Costituente, viva il 
Ministero Democratico, viva Guerrazzi». Non si ebbe a de­

plorare il più pififlrtioinconwnleote: solamente furono rotti 
dei cristalli alle finestre dell' avv. Giuseppe Banti perchè non 
le aveva illuminatf : somma imprudenza in esso il quale sa­

peva bene di essere designato dall'Opinione pubblica (ingiu­

stamente) come contrario al Ministerp democratico. A 'due 
ore di notte la folla sroratranquiUaOiçpte distolta, e il paese 
ritornato alla quiete. 

Oggi ha avuto luogo P elezione del deputato nel|a per­
-H ■ 

sona dfl Prof. Giuseppe SlontanqUi con pieni­voli* 

BORGO S. SEPOLCRO 16: Nov. Ci wrwm; 
La sera del àV'VI CorrVfu dato'nel Teatro Dante di que­

sta città, un fijddrammàtico, e musicale trattenimento in fa­
vore dell* eroica Venezia. L' incasso fu di colonnati 35, e 
questa somma, che a prima vista pçr uiodica,non lo è certo, 
avntq riguardo alla piceoleajza della nostra popolazione. Pre­

sero parte alla migliore riuscita del divertimento il Maestro 
Pompilio CosolU, e* alcune giovani attlifii che furono giusta­

mente festeggiate. 

MILANO ­ 16 Novemb. ( Concorda ): 
Una Deputazione municipale di Milano composta di fa­

venia, Citorio e Sopranzi, si è recata dal maresciallo Rade­
tzky per protestare contro il proclama ­11 novembre cor­
rente. 

Esso ha risposto; c/ici'aaMna òisogru» di denaro per 
mmtçnere le ìuie truppe ( dunque non per compensare i danni 
della rivoluzione ) per lar signori non è un misuro; mi pro* 
pongano un messo per supplire, ed io SQ#Q pronto a ritirare 
il proclama. 
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Sopranzi che portava la parola a nome della Deputa­

zione disse; « Il Municipio ha fatto tutto quello che era in 
su!\ mano; nel caso concreto non può che protestare contro 
la lesione di ogni legalità come Viene dimostrato nel!' atto 
che abbiamo P onore di lasciare nelle urani di V. E. 

Le tasse ammontano à milioni: vi sono dei tassati dalle 
S00 mila lire finp, alle 50. 11 riparto è fatto dal consigliere 
Pachta, aiutato dicesi dal Calderera. 

Sono tassate perfino le eredità giacenti Mellerio e Fa­

gnani che erano in gran parte legate ai Gesuiti. 
Ieri l'altro verso le 4 pom. una sessantina di persone 

dell' infima plebe d' ambo 1 sessi di couosciutissima immora­

lità di vita ( pagate ben inteso ) si portarono sotto le finestre 
della Villa Belgioioso, chiamarono fuori H maresciallo gri­

dando: Badetsky è nostro Padre} ha fatto bene a far pagare 
i ricchi che ci hanno traditi. Egli ringraziòcon inchini senaa 
dir parola e finse di u»n essere preparato a questa dolce sor­

presa. '■■'■". # " 

■—Ecco una nota autentica delle contribuzioni da Radetzky 
già Intimate ai rispettivi agenti di casa di vari signori di Mi­
lano, cioè; 
Conte Borromeo Vitaliano . . . . . . L. 800,000 
Conte Borromeo Renato (che con s'impaccio mai 

di utente) . . , . . . • , , • , , » 400,000 
Contessa Borromeo Verri (per avere ricamato 

una bandiera) . » 80,000 
A 
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ìli 80,0,000 
» 400*000 
» 600,000 
»; 600,000 

,000 » 
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Duca Litta Antonio . . 
Conte Litta Giulio suo fratello 
Marchese Paravicini . , * 
Nobile AiMi­Pmoli r • •; • 
Duca Visconti . *. • • * 
Conte Casati . . . . * 

TORINO t?^v,(Co;»c0rtf%. 
Secondo l& Pre^eM ]%mn. Scorte di Toifluo sj d^ 

chiorò dispostissima ad aspettare $)m> atta bella, stagione 11 
risultanìento della uii^«^p? anpip­francese, piuttosto che 
rientrar nella lottai e il premnie,imnto del governo^ sardo 
aì due gabinetti di Parigi e dì1 Londra avrebbe avutolo scopo 
di rinnovare {negoziati perchè la questione ìtaliatta possa 
rioeuere uno sciog/imen(o rff^niHwo,durante Pinuerno. 

Secondo la Prem, le. com««inazioni regolari tra l'Au­
stria e le potenze iiiedjatrioi sono ristabilite, e niente impe­
disce più oìkm di seguitare le faccende della pacificazione 
delPtiatiff. 

jUa secondo la iiiedejsima Presse, l'affare,, anziché aver 
procediito di m p^sap, sarebbe cfliian?ì|ì»t̂  a pltruso. NeUct"» 
temhre il governo francese sempre concorde ir q­uello­ di & 
James, avevo alrrçeno proposto un punto, un asilo pel con­

gresso diplomatico; aveva proposto Koma, la città eterna,, 
eterna come la mediazione, Mancava la risposta di Vienna 
su questo proposito. Siamo,oltre a|la metà del novembre: e 
cosa ne avvenne ? Avvenne che adesso la corte britannica di­

sdice la scelta di Ruma ; si perchè h regina Vittoria non rir 
conosce ufficialmente il sommo Pontefice; si percheipatriotti 
italiani che vogliono discutere a Róm* gli statuti organici 
della Dieta italiana, ìncnfotioa lord P^imerston il timore che 
Roma non sarà tanto tanto tranquilla qptihto occtjrre a di­

plomatiche conferenze di sì alta importanza; e sì ancora per 
altri motivi innominati. Oggi torna f^campo Brusselles. — 

Lasciamo le conSìderazfonl alle quali darebbe soggetto 
Particolo della iVesse, che pure è il giornale o ì'semi^uffi-

ernie dell'Austria. Ognun vede che tutto mira a condurci alle 
colende greche : che si esponi» il tesoro del Piemonte alla ro­

vina, il popolo del Piemonte alla disperazione, ^esercito ad 
una inerzia peggiore che mòrte, la Lombardia e la Venezia 
alla perpetuità delle ruberìe di Radetzky, la causa italica alla 
impossibilità di esser più sostenuta colle armi. Ed allora qual 
pace avremo? quali glorie? quali vantaggi? qual avvenire? 

—­Una atmosfera infocata d' un color rosso sanguigno 
copriva ieri sera tutta la nostra città e la popolazione accor­
reva affannata ad ammirare quésto fenomeno, come quello 
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che fu di lieto avviso nel giorno di marzo. L'unica voce che 
partiva dalle bocche dei nostri buoni popolani era quella di 
guerra. 

— (Gas. di Fûnezia ): 
«mmivE H E L QIORWO 

II capitano Vincenzo.Stateïfa, del i® battaglione de* vo­

lontarii napoletani, abbandonò le bandiere senza permesso, 
sono ormai 4 mesi ; si recòin Napoli, e ne'giorni scorsi fece 
qui ritorno. Egli si scusa col dire che non credeva grave de­

litto ad un uffiziate^de' volontari! P assentarsi'dal suo corpo, 
T i 

senza esserne autorizzato, li generale in capo, in luogo di 
sottoporlo ad nn Consiglio di guerra, si limita ad allonta­

narlo dall' esercito italiano in Venezia, 
Si vale il generale in capo di questa occasione per far 

conoscere a coloro tra* volontarii, i quali ignorassero le con­

seguenze dell' essere corsi spontaneamente sotto le bandiere, 
che, una volta consumato quest' atto patriottico, debbono ri­
manerci nel modo stesso che i soldati di linea, chiamali dalla 
legge a militare. Ma la patria non dimenticherà il merito 
della risoluzione patriottica de* volontarii; e di tal risoluzione 
sovveair si debbono, più di tulli, gli uffiziali superiori e ge­

nerali, che hanno P onore di comandare quelli, i quali di­

fendono sì valorosamente la Venezia. 
L' esercito è informato che i| signor geriernfe di divi­

sione Solçra è stato, richiamato in attività di servizio, e che 
il colonnelìo Silvestri è stato aggregato allo stato maggiore 

generale in capo, 
FeneziaWmv. 1848 

GCGLIELMO PEPE. 
ROMA — 40 Nov. (Com Liv.): . 
Il Papa vuol fugare da Roma, questa nette è stato 

guardato a vista: egli non vuol cedere; diversi ambasciatori 
delle potenze straniere P incoraggiano, un bastimento spa­
gnuolo è pronto per condurlo a Malta, o a Marsilia; i cardi­
Jali suno .quasi tutti fuggiti. Il Circolo popolare governa ora 
Konvt; dimani, o dopo dimani forse si costituirà la Camera 
etl il Popolo gli presenterà per prima quistione — La Casti-r 
tueute Italiana. 

Il Papa ha fatto una lettera agli ambasciatori colla 
quale si congeda da loro. 

NOTIZIE ESTERE 
I H ANCIA 

PARIGI — ­ts Novembre. 
Il principe Alessandro di Russia, figlio dell'imperatore 

«ìoolò, attraversò Besançon nel giorno 3 novembre, prove­
lìieate dall' Alenyagua, ed avviato a Napoli. 

i s'. 
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•*­ H Gàmtitulioml si dichiara «portamento ed alta­! 
ménte per la candidatura di Luigi Napoleone. Fino ad ora 
questo giornale del! sig. Thiers '­ave* evitato, di fra^tuiziarsi 
òa lego ricadente striale questione. ■ , 

— Net niinistèro di orazia e Giustiziasi staeâqmïnando 
quali siano i coniannati aiUviiri forzatL e aita reclusione', 
che meritano d'ottenere ouna commutazione di pena, opierla 
remissione di pehà# esseodo mente dei Governo il' accordare 
queste grazie nel giorno in cui sarà nominato il presidente 
della Repubblica* 

VESTA nEbtiA. COSTITUZIONE 
La Costituzione della Repubblica fu domenica (12) so? 

fenneuiente promulgata in Parigi fra le fesjte, popolari, L'im? 
mensa piazza della Concordia era sontuosa mente disposta per 
quella cerimonia. Lungo la linea delle Tuillerie sorgevano 
eleganti tribune destinate alle autorità dello stato ed al corpo 
diplomatico. Ai piedi dell'obelisco ergevasi la statua della 
Repubblica; e dirimpetto era innalzato P altare sotto un pa­

diglione a coleri nazionali, siili» cui; cupola sormontata da 
un immensa croce d'oro leggevansi queste sublimi parole 
dell'evangelo: Jmatevi gli mi gli altri; all' intorno della 
piazza alzavasi altissimi alberi portanti la bandiera tricolore 
e gli scudi degli 86 dipartimenti: candelabri ardenti d'incensi, 
e trofei militari compievano P addobbamento. 

4 Appena il cannone degp Invalidi annunziò la cerimonia; 
i rappresentanti del popolo, il Consiglio di Stato, gli amba­

sciatori e tutti i funzionari! vennero a prendere i loro posti 
in mezzo alle grida dì Fiva la Repubblica. 

Letta la Costituzione dal Presidente dell' Assemblea sig, 
Marrast, l'Arcivescovo in tuo nò il Tedeum e poscia celebrò 
la messa, finita la quale, benedisse il popolo e P armata. 

Quindi le truppe $ le deputazioni della Guardia Nazio­

nale sfilarono numerosissime innanzi al capo del potere ese­

cutivo circondato dai ministri e dai rappresentanti del popolo. 
Alla sera Parigi fu splendidamente illuminata, e mal­

grado un tempo freddo e piovoso il popolo corse affotlatissimo 
le vie per godere di quel magnifico spettacolo. 

La giornata non fu solenne solamente pel grand' atto 
della Costituzione; a renderla più cara e memorabile con­

corse la generosità. Un gran numero dì detenuti del maggio 
e del giugno furono restituiti dal potere esecutivo alla libertà 
ed alla famiglia. 

ttNCìmi/rEimA 
LONDRA ­ H Novemb: ­
Scrivono da Clonmel che si era organizzata una congiu­

ra onde favorire P evasione del sig. 0' Brien unitamente ai 
suoi amici politici; diciassette complici furonoarrcstiïti ieri a 
sera nelle vicinanze di Clonmel. 

Le notizie ricevute questa mattina dall' Irlanda produs­

sero una viva sensazione; pare che parecchi distretti del mez­

zogiorno siano quasi nello stato di ribellione; ciò è cagionato 
particolarmente da ritardo nel giudicare gli accusati dai 
Consiglieri della Corona. Si biasima sopra tutto i ministri di 
S. M. di non aver adntlati dei provvedimenti più efficaci onde 
antivenire il ritorno delle disgustose circostanze di cui P Ir­
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landa fu non ha guari il teatro; ciò è Io stesso che dire che 
il paese avesse dovuto essere collocato immediatamente sotto 
il regime della legge marziale* 
' ■ — Un estratto del rendiconto del controllore dei basti­

menti da guerra a vapóre prova che in questo momento S. M. 
ha 174 piroscafi, i, quali rappresenbno, la forza di 44,480 
cavalli. 

Un altro estratto dà il seguente conto delle navi a va­

pore che potrebbero entrare nella lizza in caso di guerra: 
4 vascelli di linea, della forza di 1800 cavalli; 23 fregate, 
della forza di 11,759 cavalli; 48 sloops, della forza di 14,862 
cavalli; bastimenti di 28 cannoni della fjrza di 3906 cavalli. 
Dal 1843 sino nel ­1847 inclusivamente, furono varati 50 
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piroscafi, dei quali 17 sono quasi finiti. 
«UCttlIANIA 

VIENNA. — La Gazs. di Fienha del 12 reca che S. 
M. ha aggiornato H Parlamento di Kxeinsier fino al 22 del 
mese corrente. 

— Oltre al Conte Stadion, e al Ministro Kraus, giun­
sero In Vienna da Olmiitz il principe Felice Schwarzemberg, 
isigg. de Bruch Helfert il Conte lì re da ed il signor Bach. La 
composizione del nuovo ministero dovrebbe venir pubblicata 
fra breve. Dassi però per sicuro che il signor Bach non fa rè 
parte del nuovo Gabinetto. 

Il Generale comandante Puchner per mantenere l'or­

dine e la sicurezza in Hermanstadt, ha prese le redini del 
Governo, ed ha posto la Transilvania sotto la legge militare. 

La Gazzetta di Trieste reca le seguenti notizie di 
Vienna 12 corn 

L'università e tutte le scuole superiori sono chiuse per 
due anni; soltanto Io studio degli anni pratici di medicina 
nelP ospitale sarà forse concesso, poiché, comp disse il Prin­

cipe Windischgratz, occorre che si formino medici per P ar­

mata. 

T*
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Cootinuano je fucilazionh ieri• JeHnvickl della 'Pòlo­

nià rus^a, oggi il.de Slerneu, viennese, giovane di 32,anni,, 
già colonnello nella guardia mobile. Ieri il numero complessivo 
d#gli arrestati, giu l̂n le opinioni più moderate fu di oltre 
6,000, e taluni dicono persino 10,000* Giulio Fiipbel̂  di re* 
cento életio a deputatolo Francoforte, e convinto come il suo 
collega Blum di av«v comànjato un corpo dt.armati combat­

tenti contro le truppe iiwperiali, fu beM condapnfiitft a attorte, 
ma poi per circostanze mitiganti, che sinora s* ignoraoo, pie­

namente graziato. 
Si assicura che la nuovo combinazione ministeriale sia 

pressoché compita, e che Wessemberg e Bach verrebbero eli­

minati, poiché il loro nome sarebbe il colmò dell'impopola­

rità» e potrebbe dar troppo motivo à malcontento; che in­

vece Stadion avrà il portafoglio degP interni, Sch^ar^emberg 
gli affari esteri colla presidenza del consiglio. 

I soldati della città, i quali si èrano resi implorando 
il perdono,, furono fucilati nel giardino di Schwarzemberg, 

Molte famiglie piangono sulle rovine delle loro case/ p 
sulla tomba dei loro parenti. La città formicola dì soldati e 
le visite domiciliari dureranno ancor per lungo tempo. 

—­ Il primo corpo d'armata delle truppe che entraVono 
in Vienna, s' è già messo in marcia verso l'Ungheria contro 
Preshurgo e Pesth­

Il principe Windischgratz l'accompagnerà. 
GH affari sono ancora in un completo stagnamento. 

La car e KM delle sostanze accresce continuamente, 
— I croati sono nelle vicinanze di Vienna. 

h 

— II dottoro Schiitte è sotto la protezione dell'inviato 
dell' America Settentrionale. 

i 

Ï due principali agitatori del comitato degli studenti ri­
chiesero l'appoggio dell'inviato francese. 

Roberto Blum fucilato mostrò molto coraggio nelle sue 
ultioie ore. Nella lettera, che scriveva alla moglie pochi mo­
menti prima di morire, l'avvertiva di educare i figliuoli el 
sacrifìcio della vita per la libertà della patria. 

FRANCOFORTE­ 9 Novemb: 
Nella seduta dell'Assemblea Nazionale d'oggi, il presi­

dente diede lettura d'una lettera del deputato Maurizio Har­

tmann, la quale gli annunzia che il 4 novembre alle 6 del 
mattino, i deputati Robert Blum e Frobel, furono arrestati a 
Vienna dalla soldatesca, 

Dietro un' interpellanza del deputato Wessenndock, il 
sig. Mohi, ministro della giustizia, dichiarò che subito dopo 
che ebbe ricevuta quella notizia, scrisse al ministro rispon­

sale della giustizia in Austria, onde ricordargli che, in se­

guito della legge promulgata, i membri dell'Assemplea Na­

zionale non possono essere arrestati in tutta l'AIemagna senza 
il consenso dell1 Assemblea Nazionale. 

NOTIZIE P I I l i m M X O 

Nella giornata del 9 il Governo era già preparato a tutte 
le eventualità e determinato anche a dichiarare la capitale in 
uiato di assedio. 

11 Comitato di salute pubblica era stato convocato dal 
Comando superiore della Guardia Nazionale, ed il Consiglio 
Municipale sedeva in permanenza. 

I Comandanti militari avevano le chiavi dì tutti ì pub­
blici edilìzi. La risoluzione dell'Ufficialità della Guardia Na­
zionale era di far resistenza anche alla truppa, e non avrebbe 
ceduto che alla forza. 

— La Ceduta del 10 fu oltremodo burrascosa. Vi si 
lesse un messaggio del Ministro Brandenbourg, in cui prote­
stava dì riguardare come nulle e non avvenute le risoluzioni 
dell' Assemblea, la quale aveva usurpato i diritti di sovranità 
e violata la costitnzione.; Conchiudeva col dar tempo a riflet­
tere, e col rendere responsabili i Deputati delle conseguenze 
che potessero risultare dalla loro illegale condotta. Sì lessero 
gP indirizzi della Guardia Nazionale e degli artigioni di Ber­
lino, promettenti il loro appoggio all' Assemblea. Questa era 
in numero di 351 membri, e nominò ima Commissione di 5 
individui per redigere un proclama al popolo, incoi siesppo* 
gono le cause del conflitto fra la Corona e P Assemblea; il 
quale proclama fu tosto redatto dal sig. Pìllet, accolto con 
clamorosi applausi dall' Assemblea e dagli uditori, adottato 
ad unanimità, stampato a 40 mila esemplari, da diffonderai 
in Berlino e nel Regno. v 

L' assemblea adoltò la seguente diebiaraziooe: 
a L'assemblea dichiara: 
1° Gh' ella non ha alcun motivo di cambiare il locale 

delle sue deliberazioni, e che continuerà a risiedere a Berlino; 
2° CIP ella non riconosce nella Corona il diritto di ag­

giornare, di trasferire o dì sciogliere P assemblèa; 
3° Che per rispetto ai funzionari risponsabìli che hanno 

consigliato alla corona la promulgazione del messaggio di cui 
fu l'atta la lettura, P assemblea non gli giudica competenti 
per rappresentare il governo; che al contrario crede ella che 
hanno essi mancato ai loro doveri verso |a Corona, il paese 
e P assemblea. » 

Intanto veniva comunicata una lettera del Conte di 
Brandeburgo al Comando della Guardia Nazionale, nella 
quale il Presidente del Consiglio dice di non conoscere più 
assemblea Costituente, né un Presidente di essa; chele 
porte del palazzo delle sedute saranno chiuse e guardate dal 
Militare perchè nessuno più vi rientri. Di fatto in quésto 
stesso momento le truppe arrivavano sulla piazza del teatro, 
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colPartiglierld dietro all1 infanteria, guidate dal Geftmïe 
Wrangél. Parecchi Deputati corsero alle finestre, e P Assem­
blea fu in preda alla massima agitazione. ', 

» Signori ( disse allora il Presidente )ì Ecco un atto 
» di violenza militare al quale noi cediamo. La Guardia Na­
is» zionate dichiarò di rimanere attorno al locala delle sedute 
» fioche vi rimaneva P Assemblea. Abbandoniamo dunque,la 
» sala, e ritiriamoci colla Guardia Stessa. Io protesto solen­
» nemente in nome dell'Assemblea Costituente contra PLli­
» piego della forza militare, e dichialro di nun cedere ad essa: 
» aggiorno la seduta a domani mattiha. » 

L'Assemblea, con alla testa il Presidente, lasciò la sai», 
salutata all'escire da vive acclamazioni della Guardia Nazio­

nale e del popolo. 
­*­ 11 Novembre* ascrìvono: 

Un gravissimo avvenimento che non potrà a meno di 
portare grandi ed incalcolabili conseguenze si è compiuto 
oggi fra noi. 

IJ Palazzo dell'Assemblea Costituente è slato occupato 
dalla truppa, ed \ deputati obbligati da forza maggiore sono 
stati costretti ad abbandonarlo. ' , , 

Net tempo stesso è statp p u b b ^ t a urf Ordinanza reale 
per la quale la guardia nazionale di ̂ Berlino resla discìolta e 
le viene ordihata la consegna delle armi. 

Un Proclama dei Re affiissq in questo punto sui canti 
rielle vie assicura il mantenimento di tutte le libertà costi­

tuzionali. 
Il popolo per opera dei suoi Capi e dei Membri del Par­

lamento si mantiene ancora calmò e dignitoso. 
— 1 2 Novembre: 
In questo momento la Dieta si reca processionalmente 

ad occupare una nuova sala, con quella solenne maestà che 
ci ricorda iltuemorando ingresso dell'Assemblea Costituente 
francese (1789) nella sàlle du, jeu $e paume. 

La Dieta riprende le sue ordinarie sedute, incomincian­
do dal dichiarare nulla P Ordinanza reale che scioglie la 
Guardia nazionale di Berlino, e ribelle e traditore della pa­
tria chiunque si prestasse a darle esecuzione. Decreta inoltre 
la incapacità del Ministero Brandenburg a disporre dei beni 
del Tesoro ed a riscuotere le pubbliche imposte. 

Il Ministero ha sottratto i fondi di cui può disporre la 
Dieta, ma i banchieri dì Berlino si sono affrettati di mettere 
a sua disposizione somme considerevoli. 

Lo Stato Maggiore della guardia nazionale ha doto la sua 
dimissione ed i battaglioni deliberanòHn questo momento se 
debbono o no cedere le armi. 

— Ore 9 di sera: 
In questo punto il fermento cresce sensibilmente, tenn 

che la notte non trascorrerà sènza sangue. 
Tutte le Autorità Civili hanno protestato contro il mi­

nistero. ; ; 
Da Magdemburgo, Stettino, a il tutte le provìncie giun­

gono adesioni olla Dieta, e tutti sono, pronti ad­accorrere in 
soccorso della Capitale. 

Le truppe intorno a Berlino ascendono a 50 mila uomi­

ni con 240 bocche da fuoco. "'*'■' 
APPELLO DEL RE DI PRUSSIA ALLA NAZIONE 

Lo stalo illegale da non breve tempo rognanle in Berlino, mia 
capitale e residenza, Il quale minacciadl; prebipllaro nell'abisso del­
l'anarchia l'Inlera Monarchia, mi ha obbligalo, dietro al consiglio 
del miei MinlslH responsabili, di traslocare a Brandeburgo l'Assem­
blea convocata a formare la Costiluxione, prorogandola sin al di 27 
del mese, onde poter eseguire siffalla misura. Per la medesima ra­
gione ho dovulo rinforzare conMderablImeule la truppa nella pré­
delta mia espilate, e medesima men le sciogliere, sin alla sua. rlorga­
nlwazlone, ìa Guardia Civica, In seguitò della­condotta sua Illegale, 
In conformità al g 3. della Legge del .di'18 ;0'U. sulla Guardia ci­
vica. Io so benissimo che lale misura soggiacerà a molle false in­
ìerprelazionl, o che da una fazione sovversiva se ne ,polrà abusare 
onde far nascere, presso cliiadlnl, be^ Inlenzlonall ancora, ilei ti­
mori quanto alla con^ìrvazìone Intera delle libarla concesse al mio 
popolo. Ma non meno fermamente sono persuaso, che l'avvenire 
della Prussia e della Germania era In diritto di chiederà questa mi­
sura a ma e al into governo. Ali rivolgo perciò in questo momento 
decisivo all'Intero paese, a voi tutti miei fedeli Prussiani, ni­lta per­
suasione che disapproverete con animo serio e risoluto l'ilio «ale re­
slsleiiza che una parie del vostri rappreseiilaull, dimenlfchi dei veri 
loro doveri verso popolo e corona, oppone alla traslocazione del­
l'Assemblea nazionale. VI ammonisco di non dar luogo alle insi­
nuazioni che vi fanno credere che. io abbia intenzione di scemare le 
libertà promessevi nei giorni df Marzo, che lo vorrei abbandonare 
la via costituzionale da me cacalaL ..',.. 

Prussiani! Voi che rimaneste ancona fermi nell'antica buona fiducia 
in me, Voi che serbato ancora ja meni^l« daUa storia della mia R. Casa 
e del suo conlegno verso il popolo, lo vi' prègo di stare come In tempi 
prosperi come begli Infausti î Voi allrl, che già cominciate a vacillare, 
vi scongiuro di fermarvi nel cammino ripido'sul quale vi trovale, e 
di aspettare I fatti che verranno/A yol, tutti poi io ripeto di nqovo 
l'inalterabile promessa, che nulla vi verrà scemato delle libertà vo­
stro costiltizlonaìi» che sarà II mlo.sonlo proposito di esiervl, cbll'a­
iuto di Dio, un buon re costituzionale, acefonobà con forze riunito 
fabbrichiamo un edilìzio imponente e dnrovote, sotto II cui tetlo a 
benpfUló della patria noslra Prussiana e Gorm^nica. I noslri poderi 
possano godere per del secoli. In pace ed armonio, le benedUInni di 
una vero e salda libertà. 

Iddio Ct largisca a dola sua benedizione;' 
Samwi a M»>. 1848. .,,, 

{ ttpn. ) FEDERIGO GUGLIELMO. 
{ contrats.; CONTE DI IÏRANDENBUHG. 
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fl»AKI,ASIKNTS ITALBAMI 

Parìanieuio Piemontese 
CAMERA DEI DEPUTATI 

* Seduta del 17 Novembre, (Concordia) 
\\ Parlamento risuonò oggi di nobili accenti. E noi che scrlvla­

mo queste purole, non possiamo far a meno di dure eomlnciamento 
al noetro dtreorso col ringraziare da) profondo del cuore 11 generoso 
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rappreséhtnnte delta Savoia, Il dottore larquemotid di M on tiers che 
patrocinò ­la etmsn dell'Indipendenza italiana con tanto impeto di 
eloquenza! con accenti CON! caldi di nfTeltl maannntml. L'Ipòcrita 
legge del' Mlulstoro. i malcelati rancori degli àutWtil nemici dell'ti­
tïîonô; t'arteTObiguà con cui si tenta di divldorôjfralelll dai fra­
lelli, calpeslando le leggi più,sanie dell'ospUalitù, subirono oggi II 
flagello della critica del brioso ed acuto oratore, siccome l'emigra­
zione lombarda, l fàiori e ìtì sventure d'Italia ne ricevettero parole 
di confórlo e di sUnpaHa tanto più gradita, perohè scendevano dalla 
boera di un rapprese ni an lo duquel saldati che sttt campi dlbatlaglla 
di Go Ito, di Pastróngo furono lennl. Oh magnanima e gagliarda Sa­
vola t Comunque corrano le nostre porli, finché bacerà un cuore 
veramente llalianò esso sari «n palpilo di riconoscenza per te. I 
figli delle lue montagne, robusti corno le tuo querele, liberi come lo 
lue aquile, corabuttòno per cotestà Infelice Italia le ballaglledel campi 
e detla tribuna. Onore ad essi, onore «Ila terra della lealtà e dol vn­

lore. » 
Chi volesse prendere a colorire raspollo della Camera mentre 

l'acuto sarcasmo, l'ironia lunari) dalla bocca dell'oratore piovevano 
sul,banchi del ministero e del centrò, mentre parole di tioblfe con­
fórlo, di slancio sapfenlemmile poetico scondevano sul banchi d«lla 
sinistra e vi desiavano.frequenti gii applausi, Imprenderebbe opera 
àrdua. Noi ci reslrlngereiiìb à ^iré t^e l'ediflzlo fliWiale del Ministero 
si sfasciava mano à mano .che si svolgeva la tela dell'oralore; è fl­
ntlo quel discorso­era evljlenlo che il Parlamento plcmonlese, ae non 
accollava tutte le modiflcftzïonï |élla( Compissi one, cerlamenle non 
avrebbe sanciia la legge tàinlsleVlòleV Quella1 lóggeUtebè valòrbsrav­
versarli nel deputati Rnstitm, Barbavara, Fois, Bottoni, Jostl, Met­

lana, ma come gift altra volta aiftàdde al progetti plnclliant essa ebbe 
n soffrire maggiormente dalle ttifi^ë degli amrci. 

Mieux vaut un ennemi Û' an imprudent,ami, 
Dimmi la parola tutta mièle del deputalo Brlgnone e l'ordine 

del (/forno che esso proponeva mosirovuno ad evidenza che anche la 
falange ministeriale pia pura tiomlnfiava a tentennare: ed il di­
sborso freddamenle arohiletlalo dal conte di Salmour, lo spauracchio 
dell'anarchia messo Innanzi, la­'delfteazione dell'ordine mlnarclato 
solo da coloro che se he pretendòtio l onnservaluri per eccelienza, 
ricordando troppo evidentemeirte quegli abili conservalori ^ell' or­
dine che si chlaraavauo GuUol in Francia e Melternlch ih Auslrla, 
non erano per raffermare le nie vaRUlanlt della maggiorità, In cui, 
se abbondano gli uomini tmitìtìbill e fortf'anche un colai poco 
adoratori del beam passato, non' mancano alcuni spirili timidi, me­
ticol'isi, ma pure sinceramente amanti delle libere Istituzioni. Noi a 
costoro raccomandiamo l'alleniiì leltura del discorso del sig.diSal­
mour che raro parla e mai a cjtèb. Essi ne facciano paragone colle* 
parole di coloro che seppero coói bene conservare r ordine In Fran­
cia neM829 e nel 18*7 e vedano chiaro una volta. 

Anche sull'animo dèi'mlntsiVo déu'inhimo parve che la discus­
sione di ieri e d'oggi abbia esaltala una benlgha Influènza. Egti 
che saliva ieri coat baldo alla tribuna e col piglio e colla parola pm­
vocalricc, dichiarava «respingéi'é a nome di tulio II ministero gli 
emendamenti della fonimlsslon^i volerò Intiera la leggo quale era 
stata proporla, » oggi, mutalo tuono e linguaggio, modificava le sue 
pretese, pregava e consigliava la Camera a volerne adottare le basi; 
protestava non essere la legge di ordine, politico, e quasi quasi si 
vestiva con la lana di un candido aguellluo; La discussione, pro­
traila sino ad ora tarda, fn rimandala al domanL 
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Al GtOd.NAt.I DINASTICI DEL PIEMONTE 
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? ,7 r ,. Ravenna 8 iVoucmfire. 
Or volge un mese che tre italiani, un toscano, un lombardo e 

un veneto furono allontanati dv Venezia per una misura d* ordine 
pubblico, 

Questi tre cittadini benché non d' altro rei che di zelo forse so­
verchio, pure rispettando l'autori/^ del popolo ne'suoi legittimi 
mandatari, tacquero, aspettando giustizia dal lemro, e dal Governo 
medesimo meglio informato. 

Tacquero anteponendo all'amor proprio 1* amor del paese, e alla 
cura del proprio onore'!' integrità del principio a cui da tungoavea­
lio consacrato gif studj, gli averi, fa vita. E (acquerò , a Ipr pre­
ghiera, l loro compagni d'armi, e 1 Ubèri giornali d' Malta prónti a 
reclarhare contro quell'atto che nella persone dei Ire onesti esiliati 
pareva ledere quelle libere Islftuzioni da cui Venezia trasse finora o 
sicurezza e decoro. ^ • 

Ma net silenzio del giornali amici a Venezia, sursero gli altri 
per Insultare ai ire ciliadiul, e lier applaudire la prima voita a Manin. 
M'Ite ciarle, mille talunuio. nirlie oltraggi furono vomitali contro il 
nome di Mordint e di Révéré ^ e specialmente contro quello di dal­
l'Ongaro nel N0 226 detl'OpiSWnc. . 

11 governo di Venezia leVW allora la voce In difesa di quei me­
desimi che nella pienezza del suol poteri n 11011' apprensione di un 
supposto percolo aveva rimossi ; e dichiarando esagerale e calun­
nibse Io voci sparse, professò non aver inteso mal ne intendere 
porre In dubbio I' onfestà politica e t' amor patrio del tre cilladinl. 

Quest'atto registralo nella Gazzella u (ile la lo del Scorrente, 
provvide In parte alia fama del lie calunMnlJ, e onora ia lealtà del 
Governo veneto, a ctil Scollano forse più di qualunque taccia lo lodi 
del Carriere di Genova dei CmiUnziomic Subalpino e dell' Opinione, , 
organi di Plnelll, Salasco , Câslagnetfo e Compagni. 

Ma le calunnie ond' è fatto segno 11 DaH Ongaro per assurde che, 
sieno, vogliono un'altra risposta e l'avranno. È tempo che una 
noia d'infamia riduca al suo vero valore la svergognala airaicgia del 
p. Basini moderni. 

Tultoclò che è Berillo di lui nel numero citato dell' Opinione è 
. menzogna. Menzogna la trama repubblicana, le lettere rinvenute le 
vendette private, le mire ambizióse e tuitè le altre ridicolezze di 
quel libello. E a chi non bastasse là dichiarazione sovraccliafa del 
Governo Veneto, baiterà*.spero, la parola d'un uomo che può ap­
pellarsi all' Opinione dell'IlaiJa L­ou Irò 1' Opinione diretta da Bianchì 
Giovlnl. 

[Son é questa la prima volta che ei deve citare al tribunale dei 
pubblico le menzógne semiulficiati di quei signori: fln dall'aprilo de: 
Vorso egli ebbe a dichiarare conlraffaUa una sua lettera al Generale 
Durando il feri la nel Subalpino; e questo giornale e 11 suo nobile 
corrispondente, ebbero atl ingójartìl senza1 risposta 11 titolo di faUarj, 
Or toccherà all'Opinione e al suo Direttóre far t'orecchio da mer­
cante, E lo farà di buon grado l'apostolo del ifonurcofó, detta futiono 
immediata e degli altri ainmunleoli della Casta. 

Dio mi perdoni questo sfogo di giusta Indignazione! Dio mi por­
doni e l'Italia se nelle comuni sveDlure oso accennare alle mie. Ma 
quando si ha data alta palila ogni cosa più cara, quando si ha per­
duto un fra lei lo solfo le bombe croate, quando si ha veduto cadérsi 
appiedi il secondo mortalmente ferito, quando si ha fatto lacero ognt 
opinione politica mentre 11 cannone nemico assegnava agii uomini 
di cuore il loro posto sul campo, è tioppo duro veder lacerato in­
punemenle ti suo nome e la propria fama llltbala, dai servi del po­
tere, dagli ex­impiegati dcll'Austna, dai pJaggiaiorl della llrannide, 

F. DALL'ONGARO. 

Lr 

Il Monitore.fuscaito d'oggi nella sua parte officiale 
contiene.4 

1° Con risohiasiotte dei 18 còrr. S. A, R. il Granduca 
ha ordinato ohe la Coccarda della Guardia Civica toscana 
debba avere i tre colori della Nazione italiana. , 

a" Con Risoluzione del 17 corr. 9. A. tt. ha approvato l* elezione 
di una Commissione che abb a lo Incarico di presentare un Progetto 
di un normale Regolameulo per un Isìllulo glnna­illco­mllllaro dello 
detto Speranza, composto del seguenti onorevolissimi cittadini: Y 

Prof, Ferdinando ZanneUl — Pietro Thouar — Pietro Zel — Capi­
tano Giovanni Facdouolle, BLCUI vengono associati 11 General Coman­
dante ta Guardia; Civita dj firehse cario Chigi, e V Avv. Capitana 
Casamorala In qualità di Segretario. 

— Nella parte.noaoìfòeiale si legge : 
BULLETTAIO DB!,(/KBEHCITO 

;'-.,.■.■... Styto Matyiore 
In questo tempo di Risorgimento italiano la virtù non resla chiosa 

nel petti, ma è recata èli' atto. .:t% , 
t 11 Sollolenepte à\ ^iglterla Rqflplfo Môsôil, ollenufà una elar­
gizione di lire too In allovlàitiento delle perdite «offerto al Campo fri 
Lombardia, ove prtmà%êàdei<prlgtoiiiero del nemico fl| dlstlnçe^er 
operosità 'e intrepidezzq, ha . jno^ to di essere anche animato da 
generosa carHtì cmadina e mllllare; E l̂i ròltjunzlando alle suddolte 
lire 100, vuole ebé sten fïpàftltë m\ Comandante del Corpo fra gli 
Artiglieri gloriosamente mutilati dalle armi nemiche. 

Grafo ci è di annunziare tanta generosità In uu giovine milita­
re, che al valore ed alla scienza nell'arme che professa, congiungo 
un' anima generosa alta1 sventura dal suor commilitoni. 

Li 21 di Nov. 1848. 
' . .„ D'ordine 

ïi Màéè'ore iUflïziale al 1° Rlparllmenlo 
■ : della guerra ­ CAMINATI. 

r 

, lelterii al CUpimo d'Artigliçria Gustavo Meim 
in mitsfone a Tolone. -

LI 18 Nov. 1848. 
Per la presente, la quele Elia riceverà per parte del Mìnlslro 

toscano residente a Parigi* le viene ordinato û\ .abbandonare cole­
sta città il più presto postillile è di tornare In Toscana» 

Ho 11 piacere di sa Iu la ria. 
MARIANO D' ATALA. .\ '*' 

T 

Nella adunanza del Circolo politico di Lucra, che 
rbbe lungo n? lia sera idei 49 stante, non fu tnantennta quella 
calma, che in simili, riunioni e alla libertà della discussione 
sì addice. — Alcune opinioni francamente e lealmente ma­
nifestate nella sera precedente intorno alla scelta dei nuovi 
Deputati avevarto compromesso la sorte dei cosi detti Mo­
derati. 'i— Si volte ifeaìcire, e in questo fine nella sera stu­
cessiva^ intervénnèlrti tìì"'Circolo molte persone, che non vi 
apparlènevann. ­̂̂  Una tra queste pronunziò un discorso, 
nel quale le ingiurie e gl'improperi contro uno dei Sori fu­
roriu profusi seftza limita, non che senza riguardo alcuno al 
luogo e t.lla riunione. La iodignaxione a tanta impudenza si 
risvegliò generale # p&munziata contro di lui. — Pare, che 
egli la prevedessei è intervenisse al Circolo decìso di sudar­
la, e di ridurre a stìnta di sangue quella pacifìoa adunanza. 
— Certo è, che imbrandiva urna pistola, di cui era posses­
sore, '. . . . I/a pietà 4 il coraggio di aleuni tra gì' interve­
miti impedì, cheuh;dé!Uto avvenisse, e salvò lui ti a gravi 
seiasure. —La cohfijtsione intanto divenne maggiore, e ì! 
Presidente del CirciVIò'ebbe a dichiarare sciolta Ï' aiUmanza. 
Sappiamo, che il Tutmnale procede contro i colpevoli, e 
che la giustizia non barderà a raggiungerli; ma dove sta 
la vostra liìod e raziona o: Moderati, so alla libera espressione 
delle altrni opinioni rispondete colle ingiurie e colla minac­
cia deldelitto! ^ 

. ; > . ■ ■ . ■ 

Qrp;1; dopo messnnoUe. 
Riceviamo in questo punto le seguènti notizie: 
Pisani' Nov* Staserà ha avuto qui luogo un tumulto, 

perchè il resultato della votazione d'oggi accennai in fa­

vore di dî e vecchi pI)epiVtati. SÌ gridava dal popolo; fogliamo 
Députait amici TiosÉrì.' ­ Il prefetto ed il primo consigliere 
di prefeltilra sono stati costretti di parlare al popolo, incul­

cando ordine e tranquillità. A notte avanzata il pop.do si è 
acquietato e diseiolto. Una scena uguale è da aspettarsi do­

mani se la votazione resulta favorevole agli ex deputati. 
— Da Livorho abbiamo il segurnte resultato della vo­

tazione d'oggi; 
Huerroisz*!* e stato eletto Deputalo nel Collegio di S. Be­

nedelto con voti 167. ■'.'.' 
Jdami ba­ottenuty 9,1 voti nel Collegio della Madonna. 
Polì- voi 76 ifiel Collegio della Onlledrale; 
Ffl66rì ­ voti 99 liei Collegio di S. Paolo. 
— A Rosignano è stato eletto Deputato Gutrrasti 

con 102 voti favorevoli ed uno contrario. 

RETTIFICAZIONE E PBOTE9TA 
Il soitoscrilto nella sua qualità di Precidente del Circolo Poi)­

tiro di Firenze, e: a n^me di tutti gii t̂ iprevoli membri che lo com­
pongono à in debito di proleplare che nelle numerose adunanze (Io 
qui leniile, e per, conso«pn?i» anco in quella wlln quale venne 
preno In esame'Il progettò di Programma da servir di norma agli 
studi del Circolo, ]a discussione fu liberissima. È altresì In debito 
di protiHiare che I segKatari della dichiarazione conlenula nel nu­
mero 378 deUUlbn nella massima parie stellerò In silenzio, e 1 po­
chi che vollero prendere la parola non trovarono la minima oppo­
si/Jone ad esprimere 1 propri pensieri. Se la deliberazione adotlala 
dalla maggiorila del soci congregali non corrispose al foro volo, e 
a quello d'altri ancora, ciò. costituisce un'avvenimento ordinarlo del 
Collegi deliberanti, e se iniò dar motivo di renuuzlare alla soclelà, 
non dà moilvo a spargr lamenti, sulin mafreanza di libertà nelle 
discussioni, libertà da col è Inirinseeainento animata l'lallluzlone 
del Circolo, liberie che fu e sarà coslantemenle inantenuta. li Putì* 
blJc­o da) quale è conosciuto l'antlamenlo del falli, renda giustizia 
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